
CARLO EMERY.

La fondazione di formicai da femmine fecondate di Pheidole

pailidula e di Tetramorium caespitum.

Sulla intolleranza o fratellanza fra le formiche di formicai

differenti.

Ho fatto in questi ultimi due anni alcune osservazioni sulla

Pheidole 'pailidula e sul Tetramorium caespitum che credo in-

teressanti, in parte perchè aprono la via a considerazioni sulle

relazioni reciproche tra le formiche di formicai dififei'enti.

Le femmine di Pheidole pailidula, dopo il volo nuziale, si

dealano subito.

Il 5 Luglio 1909 ho raccolto le femmine dealate e le ho messe,

separate o più insieme, in ciascuna camera di nidi artificiali (1);

quando erano in più insieme s'incontravano vagando, ma non

davano segno di ostilità. Al secondo giorno di reclusione, ciascuna

femmina deponeva un mucchio di uova, e ognuna custodiva le

uova deposte da essa.

Dopo alquanti giorni mi sono accorto che le femmine si ag-

gredivano a vicenda, e con le mandibole taglienti si mutilavano,

troncando zampe e antenne; persino una volta ho osservato la

decapitazione.

Credo che le uova fossero cagione di contesa, e che ciascuna

femmina cercasse di appropriarsi le uova delle altre. Quando le

femmine erano mutilate dei due flagelli delle antenne, erravano

(1) Questi nidi sono otteniiti segando un mattone traforato (di quelli che

si adoperano dai muratori per costruire divisioni leggere) trasversalmente ai

fori di una sezione. Faccio un fondo di gesso ai singoli fori di una sezione,

mentre la faccia opjDOSta è coperta di un vetro mobile. I mattoni che ho

adoperati erano a quattro fori, e per conseguenza ciascun nido è a qu.attro

camere che si possono fare indipendenti o comunicanti. Si possono ideare

diverse combinazioni, p. es. stabilire una comunicazione fra tre camere e

lasciare una camera estrema isolata per servire di recipiente d' acqua, come
nei nidi di gesso sistema Janet.
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senza direzione e non si curavano delle uova. In una camera dove

avevo messo tre o quattro femmine insieme, era eccezionale ve-

dere una formica con i suoi membri al completo; ma essa, o in

mancanza di essa la meno mutilata, si godeva le uova deposte

da tutte le prigioniere.

II 15 Agosto cominciano a schiudere le operaie. In media ho

osservato che dalle uova di una femmina schiudono 15 operaie.

Il 21 Agosto ho fatto il seguente esperimento :

Tre femmine collocate sole in altrettante camere di un nido

avevano allevato la loro nidiata di operaie. Feci un solco in due

sepimenti del nido, in modo da mettere in comunicazione le tre

camere, dove erano alloggiate le femmine con le loro rispettive

famiglie. Designerò le tre camere con i numeri 1, 2 e 3.

Appena le operaie si sono accorte delle comunicazioni le

hanno ostruite con materiale lasso.

22 Agosto; comunicazione tra 1 e 2 sgombera; tra 2 e 3 ostruita;

le operaie delle due ultime famiglie portano materiali nel solco.

Le operaie di 1 e 2 si sone battute nella notte; si vedono parec-

chi cadaveri; hanno trasportato la prole di 1 nella camera 2.

23 Agosto; mi sembra vedere le operaie fare tentativi per

trasportare la femmina dell' 1 nella camera 2, trascinandola per

le zampe. Hanno mangiato miele e una efemera, che loro aveva

dati il 22.

24 Agosto; le operaie continuano a tirare la femmina 1. Lo
stesso il 25.

27 Agosto; la femmina 1 è morta; le operaie continuano ad

occuparsi di essa. 28 Agosto; la femmina 1 è abbandonata.

29 Agosto; tento più volte di distruggere la barricata tra 2 e

3; sempre le operaie la riparano di comune accordo.

I Settembre; la famiglia 3 diminuisce.

7 Settembre; la barricata tra 2 e 3 è distrutta; le larve sono

state tutte riunite nella camera 2; la femmina 3 è sana, ma iso-

lata nella sua camera.

Lo stesso giorno, ore pomeridiane; la femmina 3 ha ostruito

la comunicazione.

10 Settembre; la barricata è distrutta.

II Settembre; la femmina 3 è morta, fatta a pezzi e traspor-

tata nella camera 2 dalle operaie; la barricata è ristabilita tra 2 e 3.

12 Settembre; i frammenti della femmina 3 riportati nella

camera 3.
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Ho poi fatto l'esperimento parallelo, che si accosta di più

alle condizioni in cui le femmine di Pheidole si trovano in na-

tura,

14 Luglio; parecchie femmine dealate, provenienti da un al-

tro volo, sono state messe in un nido Lubbock^, di cui una metà

era riempita di terra e l'altra vuota. Le femmine scavano nella

terra le loro tane; ciascuna per sé, o in due insieme. Dopo due

giorni hanno deposto le prime uova. Data la disposizione dell'ap-

parecchio^ contenente uno strato piuttosto spesso di terra, non è

possibile fare osservazioni molto particolareggiate.

Dopo diversi giorni sono uscite due femmine dalla terra, una

mutilata.

22 Agosto; si vedono diverse operaie vagare fuori di terra;

incomincio a dare miele e qualche insetto.

29 Agosto; da diversi giorni le operaie fanno lavori di terra.

1 Settembre; ho trovato residui di due femmine morte.

12 Settembre; almeno due femmine sono state recentemente

uccise.

14 Settembre; le operaie sono molto agitate fuori di terra,

si vedono alla superficie due femmine trascinate dalle operaie.

15 Settembre; le operaie trasportano larve e pupe da un buco

all'altro e viceversa.

16 Settembre; le femmine e i formicai sono ridotti a due,

come risulta da un accurato esame dell'apparecchio; è cessato

il trasporto delle larve; le operaie sono occupate a richiudere i

buchi.

Dalle cose osservate nelle due serie di esperimenti, mi trovo

portato alle conclusioni seguenti :

1) Le femmine fecondate vivono in pace finché non ab-

biano deposto le prime uova; questo si argomenta sopratutto dal

vedere che scavano in comune in due la tana nella terra.

2) Il disaccordo delle femmine incomincia con la maternità

e l'attrazione delle uova.

3) Dopo che sono metamorfosate le operaie, incominciano

a lavorare per fare l'apertura esterna ed estendere gli ambienti

del formicaio; avvengono incontri con altre operaie, sia all'aperto,

sia sotterranei; succedono zuffe, e le operaie cercano di uccidere

operaie e femmine straniere, mentre le uova, le larve e le pupe

sono saccheggiate.



- 137 -

In quest'anno ho fatto alcuni esperimenti con le femmine del

Tetraynoì'ium caespitum, forma tipica

11 Luglio; ho preso circa 30 femmine dealate vaganti, e le

ho ripartite nelle quattro camere di uno dei nidi artificiali de-

scritti sopra.

Dopo due giorni avviene la deposizione delle uova; le fem-

mine vivono fraternamente ed accudiscono all'allevamento delle

uova che formano un cumulo comune.

Muoiono successivamente parecchie femmine, e le superstiti

ne staccano e ne sviscerano l'addome, ma non pare che la morte

di essa sia stata violenta,

7 Agosto; ho messo le due p ù numerose famiglie dell'espe-

rimento precedente in una camera di un nido di mattone traforato

che designerò col numero 1; questa comunica con le altre due

camere, 2 e 3, per mezzo di solchi scavati nei setti.

Pace perfetta; sono 15 femmine in complesso.

18 Agosto; si sono metamorfosate parecchie operaie.

21 Agosto; ho veduto una femmina mezzo paralizzata e ro-

vesciata; un' altra sana stava mordendola al peduncolo. Tolsi la

ammalata colla pinzetta, e mi sembrò non avere lesioni. La riposi

nel nido; dopo alcune ore, la trovai morta e con l'addome staccato.

28 Agosto; ho messo una femmina di una colonia differente

nel nido; è stata accolta ostilmente dalle operaie. L'indomani è

tirata per le zampe e le antenne dalle operaie. Il 30 è semipa-

ralizzata e relegata nella camera 2. Il 31 è moita.

31 Agosto; metto un'altra femmina della stessa colonia; è at-

taccata dalle operaie, trasportata nella camera 2 e abbandonata.

1 Settembre; la femmina straniera ritorna nella camera 1,

dove è di nuovo attaccata dalle operaie e ritrasportata nella

camera 2.

2 Settembre; la femmina straniera è semiparalizzata nella

camera 2

12 Settembre; parecchie femmine sono morte, in apparenza

di morte naturale; l'ultima è stata trasportata dalle operaie fuori

dalla camera abitata nel nido. Le femmine sono ridotte a 5.

Attualmente (30 Novembre) la colonia conta 3 femmine vive,

superstiti dalle 15 originali.
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La Pheidole pallldula è una specie di formica monog'ina

per eccellenza, in cni la rivalità tra le femmine fecondate inco-

mincia presto, con combattimenti, nei quali restano più o meno
mutilate, finché resta una sola regina ad allevare la prole.

Nel Tetì'amorium caespitum, all'opposto, vi è possibilità di

fondare colonie con parecchie regine; però dubito molto che le

operaie, le quali sono molto aggressive ed intolleranti, accolgano

femmine straniere, per rinforzare il loro formicaio. E più verosi-

mile che debbano contentarsi delle femmine fondatrici.

Ma vi sono formiche molto meno esclusive ed intolleranti

del Tetramoì'iuìii caespitum. Io non ho avuto occasione di fare

esperienze sulla fondazione dei formicai di quelle specie, p. es.

della Plagioleph pygmaea, che è abitualmente, anzi quasi costan-

temente poligina. Ho mescolato due o tre popolazioni di questa

formica, con femmine larve e pupe; sono avvenute alcune risse,

stiramenti di antenne e di zampe per tutto il giorno, ma la pace

è stata fatta l'indomaui, e non vi sono stati morti.

La fraternità va più oltre col Leptothorax unifasciatus, il

quale, nei dintorni di Bologna, abita frequentemente nei ramu-

scoli morti degli alberi, che giacciono sul suolo. Ho mescolato

tre nidi, con femmine, operaie, larve e pupe; le formiche, senza

nessun contrasto, misero le loro larve e le loro pupe in un muc-
chio, si comportarono insomma come se appartenessero ad uno
stesso formicaio.

Un caso analogo è descritto nelle belle osservazioni del Ne-

well (1), ^wWIridomyrmex hwnilis, la terribile per quanto mi-

nuta « formica argentina *, che poco a poco va invadendo il

mondo, e che già^ pur troppo, ha messo piede in Europa. Questa

formica non conosce differenza tra famiglia e famiglia, purché

siano della stessa sua specie; si raccoglie nell'inverno in popoli

immensi, i quali consistono del complesso di molti formicai, e si

sparpagliano in primavera.

Il Forel (2) illustrando le formiche che vivono nei ramuscoli

disseccati dei noci, nella Svizzera, dice di due specie {Dolicho-

derus quadiHpunctatus e Camponotus truncatus) che occupano

(1) Wilmon Newell. The life history of the Argentine Ant: Jonrn. Eco-

nomic Entomology, Vol. 2, N. 2 p. 174-192, 1909.

(2) Auguste Forel. Faune myrmécologique des noyers dans le Canton de

Vaud: Bull. Soc. Vaudoise Sc. Nat., Vol. 39, N. 146 p. 83-94, 1903.
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suiralbei'o un nido unico, diviso però in molte celle, quanti sono

i ramuscoli abitati: un « nido polidomo », secondo V espressione

dello stesso Forel. Ciò è provato: 1° dalla mancanza di femmine

e di larve in molti rami; 2^ dalla possibilità di mescolare le di-

verse popolazioni, senza che avvengano discordie.

All'opposto, il Leptothorax aßnis, che abita gli stessi ra-

muscoli, costituisce nidi separati e nemici.

Io non ho avuto agio di sperimentare sopra quelle due for-

miche, per cui non voglio contrastare la estensione alle dette

specie della teoria dei nidi polidomi, del mio amico e collega;

ma sospetto che ci sia in quelle formiche uno spirito di fratel-

lanza che si estende, non solo ai rami abitati di uno stesso albero

ma a tutti i nidi della medesima specie.

Vi sono adunque, tra le formiche, specie ferocemente parti-

colariste, cioè nemiche di tutto quel che non è la propria famiglia,

il proprio formicaio, e altre che coltivano la fratellanza, per cosi

dire, federale. Tra questi estremi, vi sono certamente molti gradi

intermedia Vi sono anzi, nello stesso genere Leptothorax, due

forme vicinissime {affmis e imifasciatiis) di tutt'altra indole, nelle

loro relazioni interfamiliali. Questo prova all'evidenza che il ca-

rattere particolarista o federalista delle formiche non è in rela-

zione col grado di differenziamento filogenetico, ma è dipendente

da fatti di adattamento.


